coinvolgimento scuole
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Laboratorio di Teatro dell’Oppresso sul tema “Pellestrina:
l’isola che vorrei” con tutte le classi della scuola media inferiore di Pellestrina

Il percorso proposto

Il laboratorio è stato condotto da quattro formatori, due per ogni classe, con la collaborazione dell’insegnante di Educazione Artistica che è stata presente a tutti i laboratori con il ruolo di osservatrice.

Obiettivo del laboratorio era di proporre ai ragazzi un’esperienza in cui poter esprimere i propri pensieri e percezioni sulla realtà attuale di Pellestrina e su quella desiderata, tentando di individuare alcune strategie di trasformazione per la realizzazione dei propri desideri sull’isola. 

Il metodo utilizzato per lo svolgimento del laboratorio è stato il Teatro dell’Oppresso (TdO) ed in particolare alcune tecniche del Teatro Immagine, sottogruppo di strumenti della famiglia del TdO.

Il percorso proposto ad ogni classe delle due sezioni A e B della scuola si è articolato in due incontri di due ore ciascuno svolti nei giorni 2 e 9 dicembre 2003. Nell’intervallo di tempo tra un incontro e l’altro, con la collaborazione degli insegnanti, è stato chiesto ai ragazzi di eseguire un elaborato dal tema “Cosa mi piace e cosa non mi piace di Pellestrina”.

Nel primo incontro dopo una breve presentazione del laboratorio è stato costruito insieme ai ragazzi il patto formativo con il quale ragazzi e formatori si sono impegnati in generale a darsi fiducia e rispettarsi reciprocamente, a sospendere il giudizio sulle persone e sulle attività durante il loro svolgimento. Successivamente mediante diversi esercizi è stata avviata la fase di lavoro sul clima di gruppo e di introduzione all’utilizzo delle tecniche del Teatro Immagine. Nell’ultima fase dell’incontro è stato chiesto ai ragazzi, divisi in gruppetti, di costruire e poi presentare ai compagni delle immagini che userebbero per presentare Pellestrina ad una persona che non la conosce.

Nel secondo incontro, dopo un primo momento di riscaldamento sia rispetto al clima del gruppo che alle tecniche del Teatro Immagine, si è lavorato a partire dai nodi problematici più ricorrenti estrapolati dall’elaborato fatto con gli insegnanti durante la settimana. Divisi in tre gruppi è stato chiesto ai ragazzi di scegliere i nodi che volevano approfondire. Dai nodi scelti sono state costruite ed elaborate un’immagine ideale risolutiva della situazione problematica espressa dal nodo scelto e un’immagine che invece ne rappresentasse la situazione problematica così come loro la vedevano nella quotidianità. Successivamente ogni gruppo, dopo aver presentato l’immagine ideale e l’immagine della realtà problematica e averle analizzate insieme ai compagni, è stato invitato a dinamizzare l’immagine problematica nel tentativo di portare dei cambiamenti per una sua trasformazione in direzione dell’immagine ideale. Infine si è discusso insieme sulle strategie di trasformazione proposte dal gruppo, sulla loro efficacia e su eventuali altre ipotesi emerse dalla classe.

Una breve sintesi degli argomenti emersi dai laboratori con i ragazzi

Pellestrina: lo scenario attuale

Dal lavoro svolto sulla percezione dell’isola da parte dei ragazzi sono emersi in modo preponderante tratti del luogo legati alle attività tipiche quali la pesca e il tombolo, la voga, agli elementi tradizionali come i sestieri e i simboli che li rappresentano e agli eventi che ne hanno segnato la storia (L’apparizione della Madonna, l’alluvione). Anche l’ambiente è stato molto presente nelle descrizioni dei ragazzi. Si sono soffermati in particolare sull’insularità come forte espressione di identità e di conseguenza sui collegamenti con il territorio limitrofo che segnano la loro quotidianità, e sul paesaggio nei suoi tratti strutturali (murazzi, spiaggia, e le aree verdi) e architettonici (forti di Caroman), come spazi di svago e di ritrovo.

Lo scenario attuale è stato approfondito nella rilevazione ed elaborazione dei nodi problematici. In questa sede è emerso con forza il problema della mancanza di servizi. Infatti, se da un lato i ragazzi hanno esplicitato un forte legame affettivo nei confronti dell’isola, dall’altro si sentono molto limitati dalla mancanza o inadeguatezza di servizi e strutture relative ai collegamenti con il territorio circostante (Venezia e Chioggia), alla viabilità interna all’isola (mancanza di marciapiedi sul lato mare, continui lavori in corso, circolazione dei mezzi sul alto laguna), al pronto soccorso, alle scuole superiori, alla possibilità di praticare attività sportive e ricreative. Alla rilevazione di tali problematiche si aggiungono dal punto di vista relazionale la paura di essere isolati dal resto del mondo e la noia e la fatica di vivere in una comunità che rischia di chiudersi e ripiegarsi su se stessa.

Tra i nodi su cui i ragazzi hanno scelto di lavorare i più ricorrenti sono stati il problema dell’inquinamento e lo stato di sporcizia e abbandono di alcuni spazi dell’isola, la mancanza di spazi per il gioco, il divertimento e le attività sportive, e la mancanza di attività commerciali e alberghiere. 

L’analisi del problema dell’inquinamento si è concentrata in particolare sul comportamento scorretto in laguna delle petroliere che lavano le proprie cisterne vuote e dei pescatori che lavano i motori dei pescherecci, sull’inquinamento provocato dal numero crescente di auto e dall’installazione di ripetitori per i cellulari. Il problema dell’inquinamento in alcuni gruppi è stato interpretato come strettamente connesso al problema della raccolta dei rifiuti, della sporcizia e dello stato di abbandono di alcune aree come la spiaggia, il murazzo e i terreni lasciati incolti che rischiano di trasformarsi in discariche. Tra le ipotesi di trasformazione i ragazzi hanno individuato l’emanazione di una normativa più severa per la protezione della laguna, la costituzione di forme di vigilanza e controllo in particolare nella spiaggia e nei punti di raccolta dei rifiuti che disincentivino comportamenti dannosi, l’avvio di una raccolta differenziata dei rifiuti, l’incremento di operatori ecologici addetti alla pulizia e un’attività di sensibilizzazione della popolazione tramite volantinaggio con un coinvolgimento attivo dei ragazzi per il riordino dei luoghi.

Per quanto riguarda la mancanza di spazi per attività aggregative, ricreative e sportive e l’inadeguatezza di quelli esistenti i ragazzi hanno evidenziato l’impossibilità di giocare e divertirsi per strada (nei campielli o nelle calli), ma anche in spiaggia in quanto considerate attività che arrecano disturbo della quiete pubblica; la mancanza di un cinema, di una discoteca e di spazi che possano essere gestiti dai ragazzi in isola; il degrado e spesso l’inacessibilità delle strutture sportive esistenti come il campo sportivo o gli spazi verdi riservati al gioco. Le trasformazioni indicate dai ragazzi rimandano alla possibilità di individuare sulla spiaggia uno spazio non degradato dedicato al gioco, di poter accedere a spazi ad oggi non utilizzati nelle località di Porto Secco e La Mara, di costruire nuove strutture per le attività giovanili, ma di essere anche loro stessi possibili motori per creare situazioni di aggregazione che combattano l’emarginazione e l’isolamento.

La mancanza di attività commerciali è emersa soprattutto in relazione alla scomodità dei collegamenti con la terraferma e alla difficoltà di raggiungere agevolmente i centri commerciali esistenti nel territorio circostante. Viene in particolare sottolineata l’assenza di negozi di abbigliamento e supermercati. Altre strutture di cui si sente la mancanza sono gli alberghi ritenuti non solo una ulteriore opportunità di lavoro per gli abitanti dell’isola, ma anche un modo per incrementare il turismo e quindi la possibilità di incontrare nuove persone con cui relazionarsi. Nella discussione sul come apportare un cambiamento rispetto all’assenza di centri commerciali ci si è soffermati sul problema della convivenza tra le attività commerciali attuali e la nascita di centri commerciali individuando come possibile soluzione la nascita di un supermercato dall’unione commerciale tra gli esercizi esistenti. Per quanto riguarda invece i trasporti è stata indicata la necessità di un potenziamento dei collegamenti, di una riduzione dei tempi di percorrenza e di utilizzo di mezzi più confortevoli.

Di seguito viene presentata l’attività del laboratorio eseguita da ogni classe.

classe I A

Come presenterei Pellestrina ad una persona che non la conosce.
Alla domanda su come presentare l’isola ad una persona che viene da fuori e non l’ha mai vista i ragazzi si sono dimostrati subito entusiasti e molto velocemente hanno individuato l’idea da rappresentare. 

La prima immagine dal titolo Isola, ferry, dighe e pesci mette in risalto il mare come contesto in cui si colloca l’isola, descritta in questa rappresentazione nella sua interezza e generalità, e i pesci e il ferry – boat come aspetti particolari che ne evidenziano la specificità. I ragazzi hanno voluto rappresentare l’isola dal punto di vista geografico focalizzando l’attenzione sull’ambiente marino legato all’isola.

La seconda immagine dal titolo La tipica pesca si concentra appunto sulla attività della pesca percepita dai ragazzi come attività tradizionale dell’isola. Rappresenta più pescatori mentre pescano nel modo tipico in particolare mentre tirano su le reti piene di pesci.

La terza immagine dal titolo Forti di Ca’ Roman rappresenta un fortino, gli alberi ad esso circostanti ed un visitatore che esce dal fortino. Anche qui l’attenzione si concentra su un unico elemento, in questo caso architettonico, i fortini, in quanto considerati uno dei posti più belli dell’isola e quindi meta privilegiata dei visitatori. Questa è l’unico riferimento esplicito al turismo emerso nel lavoro delle classi della sezione A.

La quarta immagine dal titolo Ferry, mare, isola, murazzo, vaporetto è molto simile alla prima e come questa mette in risalto l’insularità con un riferimento più forte ai collegamenti dell’isola con l’esterno (oltre al ferry-boat viene rappresentato anche il vaporetto).

Come si può notare dalle immagini l’attenzione dei ragazzi si è concentrata nel tentativo di esprimere quelli che per loro sono gli aspetti caratterizzanti dell’isola: elementi paesaggistici come il mare, il murazzo, le dighe e i fortini di Ca Roman; elementi che fanno parte della vita quotidiana dell’isola e dei suoi abitanti come la pesca, il ferry-boat e il vaporetto. La complementarietà dei temi emersi può essere interpretata come un forte senso di identità legato alla geografia (ambiente fisico) del luogo in cui vivono, all’attività che, secondo loro la caratterizza, lasciando in secondo piano la dimensione comunitaria e relazionale.

non mi piace di Pellestrina…
Per la consegna data da svolgere in classe durante la settimana i ragazzi di prima hanno lavorato singolarmente. I temi più ricorrenti sono stati:

· Problemi nelle relazioni tra persone (il carattere della gente, la presenza di impiccioni);

· Inquinamento, lo sporco e lo stato di abbandono di alcuni spazi (laguna inquinata, spiaggia sporca e mal curata, “pantegane”, forti abbandonat)i;

· Collegamenti problematici (ritardo dei bus, pochi mezzi);

· Spazi di aggregazione e divertimento per i giovani (pochi parchi, poche attrazioni per i giovani);

· Lavori in corso continui;

· La scuola (mensa non soddisfacente).

Immagini di nodi problematici e tentativi di trasformazione.
Rispetto ai temi emersi durante il lavoro in classe i ragazzi hanno scelto di analizzare i temi relativi all’inquinamento, ai litigi tra giovani e vecchi e alla mensa scolastica.

L’inquinamento. I ragazzi hanno sviluppato il tema dell’inquinamento interpretandolo come il problema dei rifiuti e dell’incuria della spiaggia. Nell’analisi dell’immagine è emerso che la spiaggia viene sporcata sia dagli abitanti dell’isola che dai turisti. Solo pochi volontari e un numero esiguo di operatori ecologici la puliscono con regolarità anche se saltuariamente i ragazzi insieme alle loro famiglie organizzano un evento durante il quale viene pulita la spiaggia e bruciato tutto ciò che viene raccolto (sembra senza distinzione alcuna rispetto al tipo di rifiuti!).

L’immagine desiderata è una spiaggia sempre pulita e curata a partire dagli stessi frequentatori resi più responsabili della cura dell’ambiente. La trasformazione dell’immagine della realtà secondo i ragazzi passa attraverso l’applicazione di una normativa che punisce severamente chi deturpa l’ambiente, di una adeguata segnaletica sui divieti e di più punti di raccolta dei rifiuti e attraverso l’istituzione di un organo di vigilanza.

Litigi tra giovani e vecchi. Il tema è stato sviluppato evidenziando lo scontro tra i ragazzi che giocano in un campiello e una coppia di anziani disturbati dalla confusione conseguente il gioco. L’immagine desiderata rappresenta i funerali della coppia di anziani ai quali, tranne uno dispiaciuto per la morte dei due vecchietti, tutti i ragazzi partecipavano esprimendo la propria gioia convinti di poter finalmente giocare in pace. Sollecitati ad esplorare altre possibili soluzioni del problema i ragazzi hanno evidenziato la difficoltà nel disporre di spazi per il gioco e di accedere a quelli esistenti (vedi campo sportivo). È stata avanzata anche l’ipotesi di individuare uno spazio dedicato al gioco in spiaggia se questa fosse maggiormente curata.

Mensa scolastica. L’immagine della realtà problematica rappresenta i ragazzi che gettano gli alimenti ricevuti in quanto non graditi, mentre nell’immagine ideale sono seduti a tavola mangiando ognuno il proprio piatto preferito (pizza, patatine, …). Dall’analisi della trasformazione della realtà è emerso come i ragazzi considerino gli alimenti biologici generalmente “cattivi” tanto che preferirebbero portarsi da casa il pasto pronto anche se questa soluzione ha messo in evidenza altri problemi (cibo freddo, impossibilità per alcune famiglie di farsi carico della preparazione del pasto). Un’altra ipotesi presa in considerazione è stata la costituzione di un self-service, con cucina all’interno della scuola, che dia la possibilità di ordinare il piatto preferito.

classe I B

Come rappresenterei Pellestrina a una persona che non la conosce

I ragazzi hanno creato delle immagini che rappresentano attività o eventi legati all’isola.

La prima immagine è stata intitolata dai ragazzi La pesca a Pellestrina. Nell’immagine si ritrovano elementi che richiamano sia l’attività che il paesaggio lagunare. Si vedono un pescatore seduto in una barca, il pesce e un gabbiano. Ci sembra interessante cogliere l’attenzione rivolta all’attività e all’ambiente in cui si svolge.

La seconda, dal titolo La voga di Pellestrina, presenta cinque persone che vogano in laguna. L’attenzione è tutta concentrata sull’attività. È un’immagine corale in cui ogni ragazzo contribuisce a costruire un’azione comune in relazione con gli altri. Gli elementi sonori che accompagnavano l’immagine richiamavano un’azione di squadra volta al raggiungimento di un obiettivo comune.

Nell’ultima immagine della classe è stata rappresentata La processione della Madonna dell’Apparizione. Il prete accompagna la Madonna in processione sorretta dai fedeli e seguita dal chierichetto col turibolo. Anche in questo caso c’è una coralità d’insieme che richiama un evento annuale riportato dai ragazzi come tradizionale della loro isola.

non mi piace di Pellestrina…

I ragazzi in classe hanno svolto un lavoro di scrittura individuale in cui hanno elencato cosa piace loro e cosa no della loro isola.

Sono emersi vari aspetti da noi riassunti in queste aree:

· il problema dei trasporti pubblici per il collegamento con Venezia e Chioggia

· la mancanza di scuole superiori facilmente raggiungibili

· la scarsità di negozi, in particolare di abbigliamento

· la mancanza di spazi per ritrovarsi, divertirsi e fare sport

· l’inquinamento in particolare della spiaggia, del mare e della laguna

· la mancanza di strutture ospedaliere

Immagini di nodi problematici e loro tentativi di trasformazione

Partendo dalle tematiche emerse dal lavoro in classe, i ragazzi, divisi in tre gruppi, hanno scelto di affrontare i temi della mancanza di strutture ospedaliere, dell’inquinamento e della mancanza di spazi di aggregazione. 

I ragazzi con fatica si sono soffermati sulle situazioni critiche e di conseguenza le soluzione non sono state molto elaborate.

Mancanza di spazi 

Si è partiti da un’immagine di disperazione per l’impossibilità di avere a disposizione dei luoghi attrezzati per le attività sportive e si è elaborato uno scenario ideale dove emergeva la soddisfazione di poter andare in palestra e in piscina. 

Mancanza di strutture ospedaliere 

È stata rappresentata la scena di un incidente in cui in ragazzo rimaneva coinvolto gravemente e i soccorsi erano così distanti da mettere in grave pericolo la sua vita. Lo scenario ideale riporta l’intervento tempestivo dei soccorritori sul posto consentito dalla vicinanza del pronto soccorso. Tale nodo problematico ci pare evidenzi una reale paura dei ragazzi in quest’età in cui si apprestano ad usare il motorino.

Inquinamento

I ragazzi si sono concentrati sulla sporcizia della spiaggia rappresentando un gabbiano e la spiaggia tristi per la sporcizia imperante. Lo scenario ideale riporta un gabbiano e una spiaggia felici e qualcuno che si fa carico di ripulire l’ambiente.

classe II A

Come presenterei Pellestrina ad una persona che non la conosce. 

Come nel caso della prima anche i ragazzi di seconda con grande entusiasmo hanno lavorato sulla costruzione di una immagine per presentare Pellestrina a qualcuno che non la conosce. Tuttavia, a differenza dei ragazzi di prima, le rappresentazioni esprimono diversi aspetti dell’isola. Viene descritto l’aspetto fisico concentrando l’attenzione sulla spiaggia, l’aspetto culturale legato alle tradizioni con la presentazione dei quattro sestieri, la Madonna dell’Apparizione e l’attività della pesca.

Nella prima immagine dal titolo Diga, mare e spiaggia vengono rappresentati elementi come il mare e la spiaggia ritenuti importanti dai ragazzi come luogo di gioco e di incontro.

Nella seconda immagine dal titolo I quattro sestieri i ragazzi hanno voluto far conoscere l’isola attraverso i quattro sestieri e i simboli che li accompagnano (per vianello la scala con la croce, per busetto la mano bucata, per scarpa la scarpa per i zennaro il fuoco). In questa immagine l’intera classe ha riconosciuto un modo valido di rappresentare Pellestrina esplicitando l’importanza di far conoscere l’isola tramite le sue tradizioni.

Nella terza immagine dal titolo La Madonna dell’Apparizione si è voluto rappresentare da un lato l’evento dell’apparizione della Madonna al signor Natalino e dall’altro la devozione che nel tempo è cresciuta nella comunità diventando elemento caratterizzante le tradizioni dell’isola.

Nella quarta immagine dal titolo Secchio, pescatore, pesce ritorna il tema della pesca già emerso nella prima. Tuttavia più focalizzato sulla figura del pescatore che sull’attività della pesca in generale, confermando comunque l’attribuzione di un forte valore identitario a tutto ciò che è legato alla pesca.

“non mi piace” di Pellestrina

Per la consegna data da svolgere in classe durante la settimana i ragazzi di seconda hanno lavorato in piccoli gruppi. I temi più ricorrenti sono stati:

· Problemi nelle relazioni tra persone (noia di stare sempre con stesse persone, persone litigiose, curiose, fumo nei luoghi pubblici);

· Inquinamento della natura e sporcizia nell’isola (troppe auto anche sul lato laguna, laguna inquinata dalle petroliere e spiaggia sporca);

· Spazi in stato di abbandono (aree abbandonate e incolte, case vecchie, strade rotte);

· Collegamenti problematici (ritardo dei bus, pochi mezzi);

· Mancanza di spazi di aggregazione, divertimento e sport per i giovani e mal gestione di quelli esistenti (campo sportivo senza erba, manca piscina, cinema, zoo e teatro);

· Mancano negozi e alberghi.

Immagini di nodi problematici e tentativi di trasformazione 

Rispetto ai temi emersi durante il lavoro in classe i ragazzi hanno scelto di analizzare i temi relativi all’inquinamento, alla mancanza di negozi e alberghi e alla mancanza di spazi di aggregazione e divertimento.

Inquinamento, sporco e abbandono. Lo sviluppo del tema ha portato all’immagine della realtà descritta come uno spazio nell’isola in stato di abbandono e pieno di rifiuti e sullo sfondo una fabbrica che emette sostanze inquinanti. L’immagine ideale rappresenta invece lo stesso spazio pulito e sullo sfondo una segnaletica di divieti riguardanti da un lato l’insediamento di stabilimenti inquinanti e dall’altro comportamenti individuali che nuocciono alla salute e deturpano l’ambiente. Tra le possibili soluzioni sono state individuate una adeguata segnaletica e un sistema punitivo (multe) che disincentivino comportamenti scorretti, l’avvio della raccolta differenziata, una migliore distribuzione dei punti di raccolta e relativi contenitori dei rifiuti, un incremento degli operatori ecologici addetti alla pulizia della spiaggia.

Mancanza di negozi e alberghi in isola. L’immagine della realtà problematica rappresenta uno sprovveduto turista che arriva in isola e non trova possibilità di alloggio e un operatore turistico che informa la sua clientela dell’impossibilità di villeggiare a Pellestrina. L’immagine ideale rappresenta, invece, il turista soddisfatto per l’ospitalità e i servizi commerciali (negozi e supermercati) presenti in isola. Durante la presentazione delle possibili azioni di trasformazione atte a promuovere una espansione del turismo in isola e l’apertura di nuove attività commerciali, si è aperta una vivace discussione su lati positivi e negativi caratterizzanti una maggiore presenza di turisti in isola. Tra i lati postitivi sono stati individuati la possibilità per i ragazzi di conoscere nuovi amici, nuovi posti di lavoro ed un incremento delle attività commerciali. Tra i lati negativi la perdita della tranquillità e le difficoltà legate ad un turismo stagionale (estivo).

Più spazi a Pellestrina. Nell’immagine della realtà viene messa in evidenza la difficoltà di giocare e divertirsi in spazi molto limitati, mentre nell’immagine ideale vengono rappresentati spazi ampi dedicati ai giovani e diversificati per attività (discoteca, palestra, …). Anche in questo gruppo emerge la difficoltà di poter usufruire per il gioco degli spazi esistenti per la loro inadeguata dimensione (troppo piccoli) e per i conflitti che si creano soprattutto con gli anziani. Tra le possibili soluzioni i ragazzi hanno individuato l’utilizzo di spazi che oggi non vengono usati da nessuno nelle località di Porto secco e La Mara.

IIB

Come rappresenterei Pellestrina a una persona che non la conosce

La classe si è concentrata in maniera pressoché omogenea sulle attività tipiche dell’isola.

Sono state rappresentate quattro immagini di cui due ripropongono il tema de La pesca a Pellestrina. In entrambe si è ricostruita la situazione del peschereccio e della suddivisione delle mansioni al suo interno: chi porta la barca, chi tira su le reti, chi pesca con la canna.

Nella terza scena i ragazzi hanno cercato di proporre più elementi tra loro non necessariamente omogenei tra cui la voga, la pesca e l’alluvione del ’66 ricreato con un’onda che sommerge il murazzo scegliendo come titolo L’alluvione.

La quarta riprende I mestieri di Pellestrina: il tombolo, la pesca, la voga. In questo caso non sembra esserci relazione fra le persone rappresentate nelle loro attività, ma sembra più restituire un’immagine dei mestieri astratta dalla quotidianità che invece emerge nelle immagini sulla pesca.

non mi piace di Pellestrina…
I ragazzi in classe hanno svolto un lavoro divisi in quattro gruppi in cui hanno elencato o disegnato cosa piace loro e cosa no della loro isola.

Sono emersi vari aspetti da noi riassunti in queste aree:

· il problema dei trasporti pubblici per il collegamento con Venezia e Chioggia quando sono in ritardo

· la mancanza di spazi per ritrovarsi, divertirsi e fare sport (quelli esistenti sono piccoli e mal tenuti)

· l’inquinamento in particolare della spiaggia sporca, dei ripetitori dei cellulari, e delle automobili.

· il degrado delle strade

· la spiaggia troppo affollata in estate

· la mensa scolastica insoddisfacente 

Immagini di nodi problematici e loro tentativi di trasformazione

Partendo dalle tematiche emerse dal lavoro in classe, i ragazzi, divisi in quattro gruppi, hanno scelto di affrontare i temi del degrado del paesaggio, della carenza dei trasporti pubblici, della mancanza di spazi e della mensa scolastica insoddisfacente.

I ragazzi si sono impegnati nella ricerca di scenari possibili che potessero attuare le loro immagini ideali elaborando talvolta un ruolo attivo nel cambiamento.

Degrado del paesaggio. È stata interpretata come degrado una spiaggia sporca. Il passaggio all’immagine ideale di una spiaggia in cui i rifiuti sono ordinati e raccolti in un unico sito coinvolgeva la volontà dei ragazzi nell’essere protagonisti del riordino del luogo. Per il numero ridotto degli attori non è stato possibile evidenziare questa volontà emersa poi nella restituzione verbale

Carenza dei trasporti. L’immagine di partenza rappresenta un mezzo di trasporto troppo piccolo e lento con un utente costretto all’attesa a causa del ritardo. L’evoluzione della scena mostra un mezzo più capiente e veloce che non lascia più nessuno in attesa.

Mancanza di spazi di aggregazione. In questo caso la mancanza di spazi dove svolgere le attività di gioco è stata affrontata nel conflitto che si crea tra i ragazzi che cercano di giocare a calcio in campiello e le signore del circondario che protestano per il rumore e la paura di essere colpite dal pallone. La soluzione in questo caso è macabra ma vissuta come una liberazione dai ragazzi che non svolgono però alcun ruolo attivo per trovarla: la signora in questione decede per cause naturali e i ragazzi finalmente possono giocare indisturbati.

Mensa scolastica insoddisfacente. I ragazzi, spontaneamente, sono passati da un’immagine negativa della mensa ad una soddisfacente senza elaborare alcuna strategia per il cambiamento.

classe III A

Come presenterei Pellestrina ad una persona che non la conosce. 

La prima immagine dal titolo Sbarco a Pellestrina rappresenta quello che viene ritenuto dai ragazzi uno spaccato di vita quotidiana dell’isola, ovvero il ritorno dei pescatori dopo la pesca notturna e lo sbarco del pescato.

La seconda immagine dal titolo La laguna sotto il sole rappresenta una persona che mangia il gelato in riva alla laguna, mettendo in evidenza il lato laguna del centro storico dell’isola come uno spazio di ritrovo e di tranquillità durante le belle giornate.

La terza immagine dal titolo La spiaggia di Pellestrina mette in risalto la spiaggia e come i ragazzi la vedano quale luogo di divertimento e di svago.

La quarta immagine dal titolo La bocca di porto di Pellestrina mostra la bocca di porto come l’elemento caratterizzante l’isola, probabilmente focalizzando l’attenzione sul fatto che proprio le due bocche di porto dividono l’isola dal territorio circostante e quindi dal punto di vista geografico ne definiscono l’insularità.

Nel complesso può essere interessante notare come siano state riconosciute quali immagini qualificanti l’isola realtà molto diverse tra loro. Inoltre, a differenza degli altri gruppi-classe, la seconda e la terza immagine si concentrano su luoghi in cui la comunità si ritrova, in cui si esprime la socialità e vengono vissuti dai ragazzi momenti di gioco e di divertimento. La prima immagine, invece, riguarda un altro aspetto caratterizzante la comunità di persone, ma si concentra sull’attività lavorativa, mentre la quarta, riprende il tema dell’insularità.

non mi piace di Pellestrina…
Per la consegna data da svolgere in classe durante la settimana i ragazzi di terza hanno lavorato tutti insieme. I temi più ricorrenti sono stati:

· Inquinamento, sporcizia e mancanza di discariche (spiaggia sporca, immondizie sparse sulla laguna e sulle strade, mancanza di una discarica per motorini);

· Strutture sportive (piscina, palestra) e ricreative assenti (cinema, discoteca, spazi verdi di ritrovo);

· Problemi legati alla viabilità (mancanza di una pista ciclabile e di marciapiedi)

· Collegamenti problematici (ritardo dei bus, pochi mezzi);

· Mancanza di strutture commerciali (negozi di abbigliamento, pasticceria, supermercato) e alberghi.

Immagini di nodi problematici e tentativi di trasformazione 

Rispetto ai temi emersi durante il lavoro in classe i ragazzi hanno scelto di analizzare i temi relativi all’inquinamento, la mancanza di spazi di aggregazione per i giovani, la mancanza di strutture commerciali e alberghi.

L’inquinamento. L’immagine della realtà rappresenta la spiaggia sporca per la quantità di rifiuti e di mozziconi di sigaretta gettati dai ragazzi e adulti che la frequentano mentre nell’immagine ideale gli stessi ragazzi si prendono cura della spiaggia raccogliendo i rifiuti. In questo caso la pulizia della spiaggia sembra dipendere dalla sensibilizzazione dei frequentatori tramite attività di volantinaggio.

La mancanza di spazi di aggregazione. Insieme al problema dell’inquinamento questo risulta tra i più sentiti dai ragazzi. Come nelle altre classi la situazione problematica rappresenta dei ragazzi che giocano in campo e in questo caso una signora che protesta dalla finestra. L’immagine ideale vede, invece, la creazione di spazi come il cinema e la piscina dove i ragazzi si possano divertire senza disturbare nessuno. Le possibili trasformazioni della realtà sembrano legate esclusivamente alla costruzione di nuove strutture per le attività giovanili.

Mancanza di strutture commerciali e alberghi. L’immagine della realtà problematica mostra una famiglia che va a fare la spesa al centro commerciale Panorama. Analizzando l’immagine i ragazzi evidenziano la stanchezza e la noia per il lungo viaggio. Nell’immagine ideale, ambientata nel 2010, viene rappresentato un supermercato in isola e un albergo che accoglie i turisti. Nella discussione su come realizzare l’immagine ideale è emerso il problema dell’impossibile convivenza tra le attuali attività commerciali e un nuovo supermercato individuando come possibile soluzione la nascita del supermercato dall’unione commerciale tra gli esercizi esistenti. Il turismo, invece, viene visto dall’intera classe come un’opportunità per conoscere nuovi amici.

III B

Come rappresenterei Pellestrina a una persona che non la conosce

I ragazzi della terza B hanno riportato maggiormente scene legate al loro modo di far esperienza della quotidianità a Pellestrina. Se nei casi precedenti dominavano situazioni caratterizzate dalla tradizione, ora l’attenzione si è posta sul loro vissuto non necessariamente esclusivo dell’isola. 

“Dario Cicia” rappresenta una scena al bar con due ragazzi che prendono qualcosa da bere e due persone dietro al banco.

“Calcio a Pellestrina” o “Baruffe a Calcio” presenta una situazione in cui tutti i ragazzi si sono riconosciuti nel vederla.

“Sandalo a quattro” propone un’immagine tradizionale ma che la maggior parte degli attori vive nel tempo libero.

“La spiaggia” o “Coré fioi che go ciapà el pese spada!” riprende il tema della pesca ma anche questo vissuto attraverso un’esperienza diretta e ilare.

Tutte le immagini proposte anche qui sono legate da una coralità dell’attività proposta in cui i personaggi sono in relazione tra loro.

non mi piace di Pellestrina…
I ragazzi in classe hanno svolto un lavoro tutti assieme in cui hanno elencato cosa piace loro e cosa no della loro isola.

Sono emersi vari aspetti da noi riassunti in queste aree:

· il peso di una comunità ristretta di coetanei e il problema dei pettegolezzi 

· il problema dei trasporti pubblici per il collegamento con Venezia e Chioggia inteso come condizione di isolamento

· la mancanza di scuole superiori facilmente raggiungibili

· l’assenza di negozi, in particolare di abbigliamento

· la mancanza di spazi per ritrovarsi, divertirsi e fare sport

· l’inquinamento in particolare della spiaggia, del mare e della laguna

Immagini di nodi problematici e loro tentativi di trasformazione

Partendo dalle tematiche emerse dal lavoro in classe, i ragazzi, divisi in tre gruppi, hanno scelto di affrontare i temi del peso di una comunità ristretta di coetanei, dell’inquinamento e della mancanza di spazi di aggregazione. 

I ragazzi hanno portato immagini fortemente legate alla loro quotidianità assumendo talvolta un ruolo attivi nel passaggio dalla situazione attuale da loro percepita in modo negativo a quella desiderata.

Il peso di una comunità ristretta di coetanei. I ragazzi, scegliendo di trattare la difficoltà di stare in una comunità molto piccola dove “le persone sono sempre le stesse e ci sono delle lingue lunghe”, hanno poi rappresentato una situazione di emarginazione. Da una scena di esclusione e stigmatizzazione di un coetaneo si è passati ad un’immagine di inclusione nel gruppo. Nella discussione emersa nella fase di trasformazione attorno a questo tema, i ragazzi hanno riflettuto su come in questo ambito possa essere innanzitutto li loro atteggiamento il motore del cambiamento.

L’inquinamento. L’ambiente è la spiaggia e la strada dei murazzi: due ragazzi in motorino e in auto e due ragazze distese in una spiaggia sporca fumano incuranti della situazione circostante; solo una ragazza sembra mostrare la sua insofferenza per l’aria maleodorante. Il coinvolgimento personale nelle problematiche ambientali porta al cambiamento concreto verso una soluzione positiva e alla sensibilizzazione di quanti prima inquinavano. Anche in questo caso è emersa la consapevolezza di poter essere in prima persona apportatori di cambiamento sia rispetto ad un minore inquinamento e sia al mantenere pulita la spiaggia.

La mancanza di spazi di aggregazione. La noia è l’elemento centrale della mancanza di spazi che porta i ragazzi all’inattività e all’apatia. La soluzione viene intravista nella possibilità di spazi per fare sport presentati nella seconda immagine. Spazi possibili che i ragazzi individuano in molte aree dell’isola attualmente abbandonate ma che non sanno come rendere fruibili. 










































































































































labora


torio scuole medie





Pellestrina.


Cosa faremo da grandi?


La variante al piano regolatore come opportunità per partecipare


alla costruzione di uno scenario futuro per l’isola








